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La DC vuol prorogare la Casmez fino 
all'83 (il ministro va anche oltre) 
La proposta formulata alla commissione Bilancio del Senato sarà presentata a giorni in aula - Signorile lascia intravedere la 
possibilità di una esistenza ancora più lunga per la Cassa per il Mezzogiorno — Gli interventi critici dei comunisti Romeo e Calice 

ROMA — Ma quando chiuderà la 
Cassa per 11 Mezzogiorno? Ieri la 
DC nella commissione Bilancio del 
Senato ha chiesto una proroga del­
la sua attività fino al 1083. Il quarto 
decreto legge all'esame del senatori 
ne dispone, Invece, una proroga fi­
no alla fine di quest'anno. Ma alla 
DC questo non basta e la prossima 
settimana presenterebbe nell'aula 
di Palazzo Madama un apposito e-
mendamento per assicurare la so­
pravvivenza della Casmez almeno 
fino al prossimo anno. 

Il ministro socialista Claudio Si­
gnorile non solo non ha reagito a 
queste proposte, ma ha anzi affac­
ciato l'Ipotesi — anche se con lin­
guaggio prudente — di riesumare 
la legge 183 (cioè le disposizioni ge­
nerali sulla Cassa) già scaduta nel 

1080 per riconfermarla per altri tre 
anni. Il che equivarrebbe ad una 
proroga della Cassa, appunto, per 
tre anni. 

Qual è l'alibi utilizzato dalla DC 
(e dal ministro) per giustificare sl­
mili scandalose richieste? Il fatto 
che alla Camera dall'Inizio del 1081 
è praticamente fermo 11 disegno di 
legge che riforma l'Intervento 
straordinario nel Mezzogiorno. La 
verità che non si dice è, però, che 
quel provvedimento non è bloccato 
da un Indistinto Parlamento, ma 
che non va avanti per le resistenze e 
1 contrasti Interni alla maggioran­
za. Così tutto si tiene: In un ramo 
del Parlamento si blocca la riforma 
e nell'altro si mandano avanti le 
proroghe, una dietro l'altra. 

È proprio su questo che hanno 
Insistito Ieri nella commissione Bi­
lancio 1 senatori comunisti Antonio 
Romeo e Nino Calice. «È troppo fa­
cile — ha detto Romeo — surrogare 
le divisioni politiche di fondo attra­
verso l'emanazione di un decreto di 
proroga, che probabilmente non 
sarà neppure l'ultimo. È Inoltre l-
nammisslblle risolvere attraverso 
la decretazione d'urgenza le que­
stioni riguardanti il metodo dell'e­
rogazione degli Incentivi o dell'e­
stensione del meccanismi previsti 
dalla legge sulle aree terremotate a 
tutti gli Interventi da effettuarsi a 
cura della Cassa per 11 Mezzogior­
no». • 

Ma c'è un'altra subdola e ricatta­
toria manovra: tutto si bloccherà 

nel Mezzogiorno se 11 Parlamento 
non approva questa ennesima pro­
roga: •! comunisti — ha sottolinea­
to Nino Calice — respingono questo 
terrorismo psicologico». 

Proroghe o non proroghe, la Cas­
sa per 11 Mezzogiorno continua ad 
essere una sorta di Idrovora di ri­
sorse pubbliche, utilizzate — que­
sto è 11 punto grave - fra incertezze, 
ritardi e confusione. E la stessa 
questione del finanziamenti viene 
utilizzata per precostltulre le ri­
chieste di proroga. Infatti, il decre­
to legge prevede uno stanziamento 
di 080 miliardi per quest'anno, ma 
di ben tremila miliardi dal 1083 In 
poi. Ma dal 1083 — secondo questo 
stesso decreto! — la Cassa non do­
vrebbe più esistere. Diventa cosi 

strana la lamentazione di Signori­
le: «L'Incertezza normativa mi Im­
pedisce di essere un Interlocutore 
valido nel contesto dell'elaborazio­
ne delle linee di politica economi­
ca». Ma questi tremila miliardi In­
camerati oggi per 1 prossimi anni 
sono — a giudizio di Signorile — 
ben poca cosa. 

Nel merito del decreto, l commis­
sari comunisti hanno avanzato una 
serie di rilievi: sulle modalità di e-
rogazione degli incentivi Industria­
li e sulla proposta (rifiutata) di e-
stendere la normativa prevista dal­
la legge sulle zone terremotate a 
tutto 11 Mezzogiorno per quel che 
riguarda le concessioni e gli appalti 
del lavori. 

Q. f. m. 

Lo scénario: II quartiere 
degli affari di Francoforte; 1 
personaggi: I più bel nomi 
del mondo bancario e della 
finanza tedesco-federale, gli 
accredltatlsslml esperti eco­
nomici del governo di Bonn 
(formati alla scuola del fu 
miracolo tedesco) e una 
squadra di campioni del libe­
ralismo alla Thatcher arri­
vati apposta all'ultimo mo­
mento da Londra per frenare 
un troppo precipitoso calare 
del sipario. SI rappresenta 11 
terzo atto della resistibile de­
cadenza della AEG, la Allge-
melne Elektrlzìtat Gessel-
lschaft, ovvero quella che fu 
tra 1 più solidi protagonisti 
del fasti del >made in Germa-
ny». 

Centomila dipendenti (più 
altri 20 mila nelle filiali all'e­
stero), fabbriche in tutto 11 
territorio della RFT, da 
Flensburg, al confine dane­
se, fino a Costanza, una tra­
dizione di legami con la 
grande finanza e la politica 
(In anni passati) seconda sol­
tanto a quella della mitica 
Krupp, la AEG è con l'acqua 
alla gola e l suol dirlgen ti co­
minciano a non credere più 
nel miracoli. Così, quando 
qualche giorno fa a Franco­
forte è stato siglato l'accordo 

La crisi nel colosso tedesco; in pericolo 100 mila posti di lavoro 

L'Aeg, seconda solo alla Krupp, 
ora spera nella cura-Thatcher 

con il presidente della Gene­
ral Electric inglese, lord 
Welnstock, nessuno si è fatto 
troppe Illusioni: il 'sangue 
fresco» portato dal colosso 
britannico servirà a guada­
gnare un palo di mesi, tro­
vando intanto la liquidità 
per stipendi e salari di ago­
sto. Ma in autunno si sarà di 
nuovo punto e a capo, giac­
ché lord Welnstock, da buon 
seguace della signora di fer­
ro, 11 futuro della AEG in cui 
mette le mani (e l soldi) lo 
vede in modo molto thatche-
rìano. Risanamento? È sem­
plice: si dà una bella potata 
al «rami secchi», si licenzia, si 
ristruttura e poi, alla caccia 
dei capitali che ora fuggono 
come lepri, si getta una bella 
azienda «sana». I costi sociali 
dell'operazione? Non c'è da 
preoccuparsi. La RFT non 

ha il miglior sistema di sus­
sidi di disoccupazione d'Eu­
ropa? 

Sulla riuscita di questo bel 
programma ci sono seri dub­
bi, condivisi, peraltro, dal 
presidente della stessa AEG, 
Heinz Dilrr, che pure ha fat­
to 11 diavolo a quattro per 
coinvolgere la consorella d' 
oltre Manica. Piuttosto che 
far passare il principio che la 
«salvezza» di un gruppo può 
essere realizzata mediante 
una così selvaggia privatiz­
zazione degli utili e socializ­
zazione delle perdite, 1 sinda­
cati farebbero qualsiasi cosa. 
Lo stesso governo, che finora 
(come vedremo) ha tenuto a 
mantenersi neutrale, ben 
dlffìclmente potrebbe accet­
tare, alla fine, di caricare sul­
lo stato tutti gli oneri sociali 
di una tanto disinvolta riedi­

zione del capitalismo più di­
sinvolto. 

Ecco perché quello recita­
to giorni fa a Francoforte 
non è che un atto del dram­
ma della AEG e V'arrivano 1 
nostri» (lord Welnstock & 
co.) non va ancora conside­
rato come la scena tinaie. Ma 
allora? Come andrà a finire? 
Per cercare una risposta 
conviene guardare alle vi­
cende passate, e a quanto 
contengono di istruttivo e 
premonitore. 

Dunque. La crisi della 
AEG, intanto, non è certo 
una novità. La mazzata defi­
nitiva, è vero, è arrivata poco 
tempo fa, con lo scriteriato 
embargo imposto da Reagan 
alle imprese europee impe­
gnate nella costruzione del 
gasdotto siberiano che usa­
no tecnologia e licenze ame-
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ricane. La AEG — ed è una 
delle sue tante colpe — su 
tecnologia e licenze america­
ne praticamente ci campa, e 
così è stata la più colpita dal 
diktat della Casa Bianca, più 
ancora della Italiana 'Nuovo 
Pignone» e della britannica 
'John Brown & Co.» che 
qualche margine di mano­
vra, con più elastiche attitu­
dini di mercato, forse riusci­
ranno a trovarlo. Ma il col­
paccio di Reagan, comun­
que, non è stato altro che la 
classica ultima goccia. Sulle 
forniture per il gasdotto ì di­
rigenti dell'azienda e delle 
banche ad essa collegate 
confidavano proprio pet su­
perare una situazione che 
già prima era tutt'altro che 
allegra. 

Per tutti gli anni 70, infat­
ti, la AEG si era andata via 
via infognando in una crisi 
sempre più pericolosa. Moti­
vi pricipall: la struttura stes­
sa del Konzern, con impianti 
molti del quali *decottì» In 
ben 70 diverse località nella 
sola RFT) la concorrenza (1-
tallana e di altri paesi) nel 
settore 'principe» degli elet­
trodomestici; una cronica 
mancanza di Indipendenza 
nella tecnologia; rapporti 
con le banche assai poco esa­
ni». Nel '79 le perdite supera­
rono il miliardo di marchi e 
In dicembre le banche legate 
al gruppo decisero che era 
arrivato ti momento di Inter­
venire con misure straordi­
narie. 

È 11 primo atto del dram­
ma. Messi sotto pressione 
dal preslden te della pò ten tis-
slma Dresdner Bank, l'ex 
ministro liberale dell'econo­
mia Hans Friderìchs, 66 e-
sponentl di Istituti di credito 
esposti verso 11 gruppo deci­
dono un finanziamento In ti­
toli per 400 milioni di marchi 
e prendono Impegni per co­
perture fino a un miliardo. Il 
bello è che nel far ciò, senza 
assicurazioni né contropar­
tite, l 66 pomposamente di­
chiarano che ti salvatag glo 
della AEG dimostrerà la •su­
periorità del sistema privati­
stico». Questa operazione — 
si sbilancia Friedrich Wil­
helm Christiana della Deu­
tsche Bank — «sarà II banco 
di prova della Ubera econo­
mia di mercato». Incauto. 
Non passano che pochi mesi 
e la AEG si ritrova al punto 
di partenza. Anzi, peggio. 

Ma c'è la prospettiva delle 
commesse per 11 gasdotto e le 
banche pazientano. È quan­
do Reagan ci mette la sua, 
con 11 primo embargo, quello 
decretato dopo 11 13 dicem­
bre di Varsavia, che succede 
ti finimondo. In un sistema 
bancario già dissestato da 
scelte poco pruden ti, Il possi­
bile collasso della AEG viene 
vissuto come un Incubo. Ed 

ecco che nel secondo atto, co­
lorando di farsa 11 dramma, 
gli eroici salvatori della pa­
tria liberista si convertono 
alle lusinghe dell'Intervento 
statale. Intervenga 11 gover­
no, almeno con una sua ga­
ranzia sul credito, che altri­
menti va tutto a rotoli. Bonn 
diventa la Canossa del diri­
genti dei più importanti isti­
tuti finanziari tedeschi. Lo 
stesso Friderìchs fa antica­
mera alla cancelleria e nel 
ministeri perpletlre dal suol 
ex colleghi aluto e compren­
sione. Ma anche il suo com­
pagno di partito, nonché 
successore al ministero dell' 
economia Otto Lambsdorff, 
con qualche Imbarazzo, lo ri­
manda Indietro a mani vuo­
te. 

Il fatto è che la vicenda 
AEG è diventata intanto un 
test su una delicata questio­
ne di principio. E sul principi 
— si sa — i tedeschi sono un 
po' rigidi. Con la consueta 
franchezza, a Dilrr e a Fride-
richs II cancelliere Schmldt 
obietta che 'nessuno può a-
spettarsl che lo stato dia ga­
ranzie dove 1 crediti manca­
no per ragioni reali» e, alme­
no in un primo tempo, ri­
sponde picche anche alla ri­
chiesta, avanzata in subordi­
ne, di un sostegno speciale 
(200 milioni di marchi) per le 
esportazioni. 

Se tanta rigidezza ha ra­
gion d'essere nel confronti 
del «liberisti pentiti», 
Schmldt e l suol, però, non 
possono Ignorare che 11 
dramma AEG ha anche tanti 
protagonisti che con t giochi 
del gruppo e delle banche 
non hanno niente a che ve­
dere. Sono t centomila e più 
che rischiano il posto. Su 
questo versante l'atteggia­
mento del governo è più am­
letico e si esprime nella do­
manda: deve lo stato farsi 
garante peri lavoratori di u-
n'aztenda In crisi, oppure de­
ve far loro presente quali so­
no le regole del gioco (e se è 
fallimento è fallimento)? Ov­
vero: che cosa conta di più, 
100 mila posti di lavoro op­
pure l principi dell'economia 
di mercato? Non si giudichi 
con i parametri Italiani... 
Nella RFT una questione co­
sì posta ha ancora un che di 
Inedito e apre problemi a de­
stra e a sinistra. 

I sindacati, ovviamente, la 
loro risposta l'hanno data, ed 
è anche abbastanza dura. «Se 
Il colosso cade, aspettatevi 
un autunno caldo*, potrebbe 
anche essere la fine della pa­
ce sociale alla tedésca». Se 
non si trovano altre strade (e 
I tagli selvaggi non lo sono), 
ci pensi lo stato. 

Sotto la pressione sindaca­
le, Il governo In effetti pare 
ora voler addolcire le proprie 
rigidezze. Anche perché l'In­
tervento della Generasi Ele­
ctric, l'Ipocrita rassegnazio­
ne con cui Dilrr e le banche 
sembrano prepararsi ad ot­
temperare alle richieste de­
gli Inglesi, nonché gli appeti­
ti che l'esemplo potrebbe ac­
cendere In altre dirigenze di 
Imprese rischiano altrimenti 
di scatenare davvero un au­
tunno molto Inquieto sul 
fronte sociale. 

Paolo Soldini 

Calata del 10,1% 
la produzione USA 
WASHINGTON — La produ­
zione industriale negli Stati U-
niti è diminuita in giugno dello 
0,7% rispetto al mese prece­
dente e del 10,1% rispetto al 
luglio 1981, mese nel quale, se­
condo gli economisti USA, è co­
minciata la fase di recessione 
economica. Secondo i dati della 
riserva federale, si tratta del 
decimo calo mensile da 11 mesi 
a questa parte. Gli esperti pre­
vedono, tuttavia, una modesta 
ripresa economica nella secon­
da metà del 1982, a dispetto dei 
dati di giugno che sembrano 
smentire quelli più incorag­
gianti di maggio, quando il calo 

della produzione era stato dello 
0,6%. 

L'unico settore che ha regi­
strato dati positivi a giugno è 
stato quello della produzione di 
beni durevoli, che ha segnato 
un aumento dell'1,7%. In netto 
aumento la produzione di auto­
mobili, che sono state prodotte 
ad un tasso annuo pari a 5,9 
milioni di unità contro 5,6 a 
maggio. In calo invece la produ­
zione di beni per l'industria, ca­
lata del 2,7% in un mese e del 
15,4% in un anno, un calo an­
nuale superiore a quel 14,3% 
registrato nei sette mesi della 
recessione 1974-1975. 

emigrazione 
Particolare attenzione dei comunisti in Belgio alle associazioni 

Il Partito e le realtà regionali 
Sforzi uniti per migliorare le condizioni degli emigrati - Gli 
incontri dei parlamentari del PCI con le nostre collettività 

Se l'estate (meritate va­
canze e altrettanto meritate 
sbornie calcistiche a parte) è 
anche tempo di riflessioni e 
di bilanci per le organizza­
zioni del PCI che operano tra 
gli emigranti, una particola­
re attenzione va dedicata da 
parte dei comunisti italiani 
in Belgio (ma credo anche in 
altri Paesi) ai rapporti che in­
tercorrono tra l'organizzazio­
ne del partito e l'associazio­
nismo di massa, in modo par­
ticolare quello a carattere re­
gionale. È soprattutto quest' 
ultimo, dobbiamo ricono­
scerlo, l'astro montante in se­
no all'emigrazione italiana 
da qualche anno a questa 
parte, soprattutto da quando 
— arginata e fatta anche in 
parte rifluire la grande avan­
zata della sinistra e dei co­
munisti fino al 1976 — hanno 
cominciato ad allontanarsi le 
prospettive di cambiamento 
immediato dell'Italia che ta­
le avanzata aveva generato e 
si è ricominciato a lavorare 
di nuovo sul medio periodo, a 
consolidare l'esistente e a co­
struire con pazienza il nuovo. 

Da questo «nuovo» dopo il 
necessario periodo di rodag­
gio che l'istituzione Regione 
aveva dovuto compiere dal 
1970, si è inserita di prepo­
tenza la «dimensione regio­
nale» per merito soprattutto 
all'inizio di Regioni rosse di­
namiche in questo campo co­
me Umbria e Toscana o di al­
tre organizzazioni di massa 
nelle quali i comunisti hanno 
svolto un'azione decisa di sti­
molo: tra queste la sarda e la 
marchigiana, la veneta, la si­
ciliana, l'abruzzese. 

È per merito di questi e di 
altri compagni, in Italia come 
nell'emigrazione, se da parte 
nostra l'associazionismo re­
gionale ha smesso di essere 
trattato come lo era invece 
spesso prima in termini su­
perficialmente liquidatori o 
come passaggio surrettizio 
per arrivare in zone dell'e­
migrazione dove il partito in 
forma più diretta stentava ad 
arrivare. Difensori in linea di 
principio dell'autonomia re­
gionale (e noi comunisti ri­
vendichiamo ' giustamente 
gran parte del merito per 1' 
attuazione di quella parte del 
dettato costituzionale che 
creava le Regioni a statuto 
ordinario), abbiamo invece 
stentato a capire quale ruolo 
importante l'istituto regiona­
le possa svolgere in moltissi­
me materie che riguardano 
direttamente l'emigrazione; 
e così, tanto per fare un e-' 
sempio solo, abbiamo spesso 
finito per dissanguare l'asso­
ciazionismo regionale dei 
migliori dirigenti comunisti, 
richiamati a compiti di parti­
to «più seri e più redditizi». 
• Certo non sempre e non 
dappertutto è stato così ma 
dobbiamo riconoscere che 
spesso questo atteggiamento 
lo abbiamo avuto e che forse 
in qualche zona del partito 
ancora sussiste. In qualche 
zona solo, però: che invece 
ormai abbiamo con le varie 
associazioni regionali rap­
porti improntati al mutuo ri­
spetto e alla reciproca colla­
borazione, riconoscendoci 
l'un l'altra (partito e associa­
zione) specificità ben deli­
neate e autonomia piena e 
completa, sapendo al tempo 
stesso unire i nostri sforzi per 
migliorare le condizioni di 
vita e di lavoro degli emigra­
ti e delle loro famiglie sia al­

l'estero sia al momento del 
ritorno in patria. Sono rap­
porti che danno buoni frutti, 
che fanno crescere politica­
mente entrambi, aprendo 
problemi prima in parte tra­
scurati: se ne sono accorti an­
che tre compagni deputati 
che sono venuti recentemen­
te in Belgio per incontrarsi, 
oltre che come al solito nelle 
sezioni di partito con gli i* 
scritti comunisti, anche con i 
propri corregionali nell'am­
bito delle associazioni. È cosi 
che Maria Augusta Pecchia, 
deputata per Pesaro, Alba 
Scaramucci, eletta a Perugia 

e Guseppe Pierino, della pro­
vincia di Cosenza (ed era la 
prima volU che un parla­
mentare di questa provincia 
veniva in Belgio), hanno in­
contrato la collettività emi­
grata dalle proprie regioni 
portando loro le notizie della 
terra d'origine, ascoltando i 
problemi, le richieste di spie­
gazioni, le rivendicazioni. 

È una via da seguire questa 
di rapporti anche su base re­
gionale per imparare a cono­
scere e comprendere meglio 
anche una parte di realtà da 
cui probabilmente ci erava­
mo autoesclusi. 

VALERIO BAI.DAN 

Risposta a una nota del PSI in Svizzera 

Chi non vuole la legge 
per i Comitati consolari? 

Abbiamo ricevuto dal com­
pagno Angelo Ferrara, se­
gretario della Federazione 
del PSI in Svizzera, un lungo 
«articolo-lettera» in risposta 
alla nostra nota del 18 giu­
gno scorso. Date le sue di­
mensioni (tre cartelle) non 
ci è possibile pubblicare tutto 
lo scritto del compagno Fer­
rara, ma per evitare l'accusa 
fatta a B.V. di 'distoreere le 
posizioni» del PSI in Svizzera 
citiamo testualmente come le 
cose sono riassunte nell'arti­
colo-lettera. Eccole: 

1. «Abbiamo innanzitutto 
affermato che altri, non noi, 
non vogliano la legge; quel 
partito, tanto per intenderci, 
che a Roma attraverso un 
suo rappresentante dice che 
il testo della Camera era i-
nappltcabile e attraverso un 
altro suo rappresentante a 
Zurigo Sostiene che invece 
quel testo era il migliore». 

2. *Siamo per le elezioni di­
rette a suffragio universale e 
per un testo accettabile, non 
snaturato». 

3. «In questa fase (ripetia­
mo: in questa fase) che pre­
cede l'approvazione della leg­
ge, siamo per il rinnovo at­
traverso le designazioni delle 
associazioni». 

Francamente la prima af­

fermazione pud essere solo 
frutto di disinformazione. 
«Quel partito» (saremmo 
noi!) è l'unico che mantiene 
una posizione coerente da 
anni sulla legge per i Comi­
tati consolari, che ne sollecita 
continuamente la discussio­
ne. D'altronde lo stesso com­
pagno Ferrara dice più avan­
ti che noi ci occupiamo trop­
po dei Comitati consolari. 

Per le altre due questioni i 
nostri dubbi davvero non 
possono essere chiariti per­
chè tutti gli argomenti por­
tati contro l'elezione diretta 
un questa fase» (v. anagrafe, 
difficoltà con il paese di resi­
denza ecc.) ci sembrano an­
dare molto al di là di «questa 
fase» e portare acqua al muli­
no di chi i Comitati consolari, 
democraticamente eletti, 
non li vuole proprio. È con­
vinto il compagno Ferrara 
che questa resistenza, di tan­
ti personaggi del MAE e di 
tanta gente del pentapartito, 
alla legge sui Comitati conso­
lari non sia la miglior prova 
della loro importanza? 

I Comitati consolari non 
sono il 'toccasana» di tutti i 
mali dell'emigrazione, ma 
sono certamente uno stru­
mento indispensabile per la 
tutela dei nostri lavoratori 
all'estero. 

Ferma denuncia del compagno Giadresco 

Superficiali e di parte 
le trasmissioni alla RAI 
Nei giorni scorsi, il compa­
gno on. Gianni Giadresco ha 
inviato una lettera — di cui 
pubblichiamo una parte—al 
Presidente del Comitato par­
lamentare dell'Emigrazione 
on. Pisoni, e per conoscenza 
al Presidente della Commis­
sione di vigilanza RAI-TV 
on. Bubbico, e al presidente 
della RAI, Sergio Zavoli. 

Come si legge nel testo, il 
compagno Giadresco critica 
la superficialità con cui la 
RAI si occupa dei problemi 
degli emigrati, critica lo spi­
rito di parte della trasmissio­
ne «Radio anch'io '82* che, 
nell'edizione del 1* luglio, 

Un incontro sulla scuola 
promosso dalle Università 
di Urbino e di Wttrzburg 

Nei giorni 9 e 10 si è tenuto a 
WUrzburg e promosso dalle U-
niversità di Urbino e WUrzburg 
dall'ambasciata d'Italia e dal 
Coascit di Francoforte un sim­
posio sulla scuola. Il valore dei 
docenti italiani e tedeschi che 
hanno preso parte ai lavori, gli 
elevati contenuti dei loro inter­
venti rischiano purtroppo di 
non poter essere recepiti da chi 
deve operare nel campo della 
scuola e tutto il lavoro rischia 
di restare in un ambito ristretto 
di studiosi. Infatti ai lavori non 
erano rappresentate le associa­
zioni degli emigrati, le associa­
zioni dei genitori e gli stessi in­
segnanti erano stati invitati so-
i o nella misura di due per ogni 
circoscrizione consolare. 

Lo stesso tempo messo a di­
sposizione per un dibattito sui 
problemi esposti, essendo stato 
largamente occupato da ulte­
riori interventi degli oratori 
ufficiali, non ha potuto esere 
utilizzato per interventi degli 
operatori della scuola presenti: 
infatti nemmeno quelli già i-

scritti a parlare hanno potuto 
farlo. 

L'iniziativa si ripeterà a di­
cembre all'Università di Urbi­
no: crediamo allora giusto che 
si pensi in quell'occasione di 
dare più spazio agli operatori 
della scuola affinchè oltre agli 
studiosi dei problemi della 
scuola per i figli degli emigrati 
— abbiano diritto di parlare 
anche coloro questi problemi li 
vivono ogni giorno. 

Interessante l'accordo fra 1' 
Università di Urbino e WUr­
zburg per la creazione di un 
centro permanente per la for­
mazione e l'aggionamento de­
gli insegnanti, interessante ma 
certo insufficiente a coprire le 
necessità esistenti. Del resto, 
nella conferenza stampa tenuta 
alla chiusura dei lavori si è par­
lato di un «riciclaggio* degli in­
segnanti delle Sonderschule 
(scuole differenziate) e degli a-
sili per poi allargare gli inter­
venti a quelli di altri settori 
della scuola. 

Torneremo in altra occasio­
ne in maniera più ampia a par • 
lare dell'argomento. G.M. 

poteva apparire come una 
trasmissione autogestita dal 
PSI o come propaganda elet­
torale per qualche deputato. 
' Riportiamo alcuni brani 
salienti della lettera: «Se, co­
me mi è parso di capire — 
scrive il compagno Giadre­
sco — si è trattato di una tra­
smissione programmata dal­
la RAI e i dirigenti del PSI e 
l'on. Mastella della DC erano 
degli invitati, come esperti 
dei problemi dell'emigrazio­
ne, mi piacerebbe conoscerer 
i criteri usati per giudicare 
sull'esperienza degli interve­
nuti e sapere se non era il ca­
so di invitare "alla pari" che 
so, la Filef, le Acli o l'Unaie, 
oppure i membri del Comita­
to parlamentare che tu pre­
siedi, tanto più che i rappre­
sentanti dei partiti parteci­
panti alla trasmissione non 
dimostrano altrettanto zelo 
per partecipare alle riunioni 
che U Comitato fa sui proble­
mi degli emigrati. Sia chiaro 
che non contesto l'impegno 
dell'on. Ripa di Meana o del­
la senatrice Margherita Bo-
niver, meno che mai dell'on. 
Mastella (presentato peralto 
come "astro nascente della 
DC") il quale ha una cono­
scenza diretta del dramma 
degli emigrati avendo porta­
to all'altare una si gnora che, 
da Benevento, ha dovuto e-
migrare con la famiglia a 
New York. Vorrei soltanto 
domandare a te e ai colleghi 
se non fosse stato più oppor­
tuno un vero confronto e una 
vera discussione sui proble­
mi degli emigrati. Io ne sen­
tirei il bisogno e penso che 
sarebbe stato doveroso per la 
RAI organizzare una trasmis­
sione che non fosse di parte 
— o meglio di partito — e ad 
un livello, come dire, pac­
chianamente propagandisti­
co, senza alcuna offesa per la 
propaganda tanto più quan­
do si vive, come in queste set­
timane...». 
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